
Chi arriva dopo Oskar? L’addio di
Lafontaine alla scena politica na-
zionale sta suscitando un’ampia di-
scussione all’interno della Linke.
Si tratta innanzi tutto della necessi-
tà di superare la crisi di leadership
che si è aperta. Tutti sanno che
Oskar «il rosso» è insostituibile e
che nessun dirigente politico di
quell’area gode di un carisma e di
una popolarità comparabili. In atte-
sa del congresso nazionale che si
svolgerà in maggio a Rostock i ver-
tici della Linke hanno varato una
direzione bicefala: due leader a
rappresentare le due anime del par-
tito, quella «orientale» degli ex co-
munisti, considerata più concreta
e pragmatica, e quella «occidenta-
le», formata per lo più da sindacali-
sti ed ex socialdemocratici delusi,
ritenuta più massimalista. I nuovi
presidenti sono dunque Gesine
Lötzsch e Klaus Ernst.

I DUE SUCCESSORI

La prima, una brillante quarantot-
tenne formatasi nella Ddr e transi-
tata dal comunismo alla Pds e quin-
di alla Linke, ricopre attualmente
la carica di vice-capogruppo al Bun-
destag. Ernst è invece un ex sinda-
calista d’origine bavarese, espulso
nel 2004 dall’Spd e co-fondatore
della Wasg, il movimento di sini-
stra confluito poi nella Linke. Con-
siderato un fedelissimo di Lafontai-
ne, Ernst era fino a ieri vicepresi-
dente del partito. Si tratta di due
leader poco conosciuti, il cui com-
pito è quello di traghettare il parti-
to fino al congresso di maggio, do-
ve probabilmente si deciderà di
eleggere un presidente unico.

Ma l’abbandono di Lafontaine

potrebbe rappresentare anche una
chance in positivo per la sinistra te-
desca, soprattutto per quanto riguar-
da il dialogo con l’Spd e la costruzio-
ne di una credibile alternativa all’at-
tuale maggioranza nero-gialla di
Frau Merkel. Non è infatti un miste-

ro che un ostacolo insormontabile
per l’intesa a livello nazionale tra so-
cialdemocratici e Linke era dato pro-
prio dall’ingombrante figura di La-
fontaine. I suoi ex compagni di parti-
to non gli hanno mai perdonato il
«tradimento» del marzo 1996, quan-
do lasciò la carica di ministro delle
Finanze e se ne andò in polemica
con il corso neo-riformista di Ge-
rhard Schröder.

Da allora e per dieci lunghissimi
anni è stato un susseguirsi di accuse
e sospetti velenosi. Lafontaine non
ha mai cessato di contestare pubbli-
camente la linea dei suoi ex compa-
gni sui tagli allo stato sociale o l’inter-
vento militare in Kossovo e in Afgha-
nistan.

E quando ha dato vita alla Wasg, i
dirigenti dell’Spd l’hanno presa ma-
lissimo, sospettando che dietro quel
disegno ci fossero più che altro moti-

vazioni di vendetta privata.
Ora che Lafontaine ha deciso di ri-

tirarsi dalla scena politica nazionale
conservando solamente l’incarico di
deputato regionale della Saar, po-
trebbero maturare le condizioni per
una riconciliazione.
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Per ora saranno loro due, dopo
l’addio del leader storico, a gui-
dare il partito fino al congresso
di maggio. Poi si vedrà. In di-
scussione anche il futuro del
partito, che potrebbe essere
tentato dalla riunificazione.
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